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l’inTervisTa zxy SiMone zecca*

«Lanostalgiaè lasua fontedi ispirazione»
Duevolumi raccolgono tutta l’operapoeticadel cosmopolitaGrytzkoMascioni

Grytzko Mascioni (1936-2003), di padre svizzero e madre italiana, è nato e
cresciuto tra Valtellina, Engadina eValposchiavo e ha trascorso buona parte
della sua vita in zone confinarie oppure attraversate da frontiere virtuali – e
non per questomeno tenaci – quali Lugano, Zagabria, Dubrovnik e Nizza. Il
presupposto identitarioha fatto sì cheegli considerasse lapatria retica come
un luogo della mente e praticasse d’altro canto un cosmopolitismo quasi
febbrile.Entrambiquestiaspetti si riflettonoampiamentenell’operapoetica,
che si presenta come un ininterrotto diario di viaggi e di occasioni, datato,
dedicato e fittamente annotato. Questi i dati biografici e artistici salienti di
GrytzkoMascioni esposti daSimoneZecca, acuto curatoredei duepondero-
si volumidi «Poesie 1952-1982», «Poesie 1983-2003», editi daAragno.

FranCesCo Mannoni

zxy In quale delle correnti poetiche
novecentesche si puòcollocare lapo-
esia diMascioni?
«Non c’è dubbio che l’opera in versi di
Mascioni, soprattutto per quanto ri-
guarda la produzione degli anni Ses-
santa e Settanta, si situi in un clima
largamente permeato da suggestioni
postmontaliane, filtrate e per così dire
verificate attraverso alcuni poeti di
area lombarda: penso in particolar
modoaVittorio Sereni,GiorgioOrelli e
Luciano Erba. Non dobbiamo tuttavia
dimenticare che Mascioni è rimasto
sempre fedele – fatti salvi gli originali
innestimutuati dalla contemporaneità
– a moduli classici: i lirici greci e latini
e la grandepoesia italianadallo Stilno-
vo a Leopardi. Importanti studiosi
hanno persino ravvisato nei suoi versi
influenze pascoliane e dannunziane».
Su quali temi si concentrava?
«L’amore innanzitutto, in un significa-
to più ampio che tende a rappresen-
tarlo come “il fragile,ma solo, cemento
della nostra identità”, una bussola che
consente di navigare, sia pur provviso-
riamente, nel mare magnum dell’esi-
stenza e della conoscenza. Comple-
mentare e oppositivo il tema della
morte – eros e thanatos –, che spesso
assume una connotazione traslata e si
converte in un’allegoria della finitezza
e della caducità del tutto. Un altro fon-
damentalemotivo conduttore è quello
del viaggio, che attiene, insieme con il
confine, alla biografia nomade e spae-
sata del poeta e allude, nel suo itinera-

rio circolare e potenzialmente infinito
e illimitato, alla necessità enello stesso
tempoalla felice tragicità dell’avventu-
ra umana».
La sua visione del mondo e delle co-
se, quanto è realistica?
«Mascioni ha sostenuto a più riprese
che nella sua opera letteraria non ci
fosse nulla di inventato. Naturalmente
ciò non implica un’adesione a moduli
realistici. Al contrario, il suo evidente
diarismoesistenziale è sottoposto aun
processo di mitologizzazione che crea
un sottile diaframma tra l’autore e il
mondo reale e trasforma la poesia in
“un sogno, per sua natura (…) volatile
e astratto”.Di questo sogno le frequenti
punture di nostalgia – che non impli-
cano necessariamente una fragilità
emotiva del poeta, ma appaiono piut-
tosto come un inesausto contenitore
di ispirazione – sono parte importante
e diffusa».
In che cosa consiste il valore della
tradizione classica perMascioni?
«Primadi tutto inuna lunga fedeltà alle
normemetriche tradizionali: la centra-
litàdell’endecasillabo–anchesespesso
camuffato e disposto su più versi – e la
continuità nei modi di accentazione
vengono raramente disattese. Si tratta
inoltre di una liricamelodica e cantabi-
le, lontana–conqualche feliceeccezio-
ne–dagli sperimentalismiedalledisar-
ticolazioni sintattiche delle neoavan-
guardie e in questo riconducibile diret-
tamenteallamatriceoriginariadei lirici
greci, frequentati e amati dall’autore fin

dall’adolescenza: non dimentichiamo
che a soli 17 anni Mascioni pubblica le
sue traduzioni da Saffo. Un altro ele-
mento da non sottovalutare è il ricorso
all’articolazionedelle liriche in formadi
canzoniere, che in tutta evidenza non
può che riallacciarsi al grandemodello
petrarchesco».
Lei ad un certo punto della sua intro-
duzione lo definisce scrittore anoma-
lo eprivato: perché?
«Mascioni è stato in fondoun isolato, si
è sempre rifiutato di indossare casac-
che e di aderire a gruppi, cordate e
conventicole, pagando il prezzo dell’e-
sclusione pressoché sistematica dai
luoghi deputati alla costruzione delle
carriere e delle fortune letterarie: istitu-
zioniaccademiche, realtàeditoriali, ap-
parati dell’ufficialità storico-critica. Di
conseguenza il suo nome è largamente

– e colpevolmente – assente dalle anto-
logie, dalle storie della letteratura e dai
manuali scolastici. La sua privatezza è
l’altra faccia del persistente diniego nei
confronti di qualsiasi tipo di engage-
ment, il che non ha significato in alcun
modo estraneità o indifferenza rispetto
ai fatti e agli avvenimenti della storia e
della cronacaquotidiana».
Alla poesia Mascioni alternava anche
la saggistica e lanarrativa.Un intellet-
tuale completo?
«Direi proprio di sì. Occorre aggiunge-
re cheMascioni si è occupato tra l’altro
di cinema, teatro e radiotelevisione e a
partire dai primi anni Sessantaha con-
tribuito largamente al successo e alla
diffusione dei programmi culturali e
dello spettacolodella Televisione Sviz-
zera di lingua italiana. Né apocalittico
né integrato, è stato un intellettuale

vero, proprio perché non si è mai sot-
tratto al difficile confronto con i nuovi
mezzi di comunicazione, con la mo-
dernità e i suoi rischi e ha ricercato in-
cessantemente il dialogo con gli altri:
“Non homai voluto sottrarmi a questa
prova di verità e sincerità. Con quali
risultati, non saprei dire. Oppure, ho
cercato di dirlo scrivendo, con i libri: la
forma ancora meno condizionata
dall’esterno cui sia possibile fare ricor-
so, per esprimere la propria inquietu-
dine. Ma anche, quando è il caso, la
propria tenerezza, o fiducia”».

* critico letterario

Grytzko Mascioni
Poesie

a cura di Simone zecca.
editore aragno, pagg. 857, € 50.

intuizioni letterarie Quasi novecento pagine per riunire il canzoniere pubblico di Mascioni. (Foto Archivio CdT)

il lac coMe casa Delle Muse la centrale terMica

U n grande polo culturale, con
museo, teatri, sala da concer-
to, un’ampia Hall, scale di

qua e di là, depositi, locali di servizio,
laboratori, spazi per vari scopi, deve
funzionare sempre, d’estate e d’inver-
no; con temperature esterne torride o
rigide. Ma dentro vige sempre lo stesso
clima; l’umidità e l’aria vanno con-
trollate. Le Muse che vi albergano esi-
gono tutto questo, perché il mondo
della ribalta deve risplendere anche
grazie alle condizioni ambientali. Per
ogni edificio è così, ma, considerando
le dimensioni del LAC, l’impegno e lo
sforzo per avere un cuore pulsante che
regola la febbre dell’intera struttura,
c’è bisogno anche di un cervello. C’è
l’elettricità, con la sua centralina, poi
vi sono gli apparati per la sicurezza,
che esigono un loro encefalo, e anche
la centrale termica abbisogna di una
massa celebrale. Grigia, meglio bron-

zea, luminosa, stipata di cilindri me-
tallici che si riflettono l’un l’altro come
guerrieri; come l’esercito in terracotta
dell’imperatore Qin a Xi’an, ritrovato
in Cina. Anche la centrale termica
può ricordare un mausoleo sotterra-
neo, una scoperta archeologica. In Ci-
na i guerrieri fanno la guardia di una
tomba, sotto una falda acquifera.
Questa centrale è collegata al lago,
fonte preziosissima per trasformare
energia, con pompe termiche che
sfruttano le diverse temperature a di-
stinte quote, per produrre il clima ne-
cessario all’armonia vitale dell’intero
corpo. La centrale termica è enorme,
lucidissima, un articolato racconto
fatto di elementi metallici che s’intrec-
ciano come la trama e l’ordito per co-
struire un tessuto termico che ha il
sapore di «guerre stellari». Vi alberga
la musa Urania, la scienziata. I vari
elementi paiono armigeri che combat-

tono battaglie, sulla flotta al comando
dell’ammiraglio Ackbar, dando ener-
gia al vascello: al museo, al teatro, al-

la sala concerti. I cilindrici guerreg-
gianti sono governati da ufficiali a
forma di armadi, robot fatti di valvole

e cavi, con tutte le necessarie attrezza-
ture, cuciti di lucine verdi e rosse come
mostrine che dichiarano il grado e de-
cidono gli ordini: il «no» brilla di ros-
so fuoco, il «sì» luccica di verde sme-
raldo. I condotti sono le lunghe brac-
cia dei sorveglianti, che corrono impo-
nenti sui soffitti e penetrano in ogni
anfratto, verso le varie sale, come i
polipi robot di «Matrix». Militari che
non uccidono, ma portano ovunque il
calore che fa vivere l’intero corpo, tra-
mutato in aria temperata. Centrale
come arma d’acciaio, adatta ad af-
frontare qualsiasi sforzo. L’impresa
della cultura necessita del fuoco che,
con l’apporto dell’acqua, in questo ca-
so del Ceresio, tempera l’acciaio, per
addomesticare inverni ed estati, affin-
ché il pubblico possa godere, come in
tregua, del magico mondo dell’arte.
Un esercito per la pace.

Michele AMAdò

(Foto Paola Dellea / @ SUPSI)
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Gianfranco D’anna
Un enigma infinitamente piccolo

Robert Andrews Millikan e Felix Ehrenhaft indagano
sull’esistenza di una particella che prima di loro
nessuno era riuscito a vedere: l’elettrone. Ne va della
concezione dell’elettricità e della materia, ma anche
di valori fondamentali nella ricerca scientifica. Di chi
è la paternità della scoperta dell’elettrone? La storia
ha fatto veramente giustizia agli scienziati?

edizioni dedalo, l’elettrone dimezzato, pp. 232, euro 15.

Mauro Morellini
Le attrazioni diMilano durante Expo

Una guida rapida a una delle città più dinamiche del
mondo nei mesi di Expo2015. Tutti i suggerimenti
per conoscere Milano dall’interno e i suoi luoghi più
reconditi e curiosi: le visite da non perdere, le
bellezze nascoste, i piccoli segreti. Per meno di un
Euro tanti consigli utili su cosa fare e un calendario
di mostre, eventi collaterali, avvenimenti mondani.

hoepli, expo Milano 2015 for dummies, pp. 82, euro 0,99.

roberto Genazzini
Gandria in dieci brevi racconti

Alcune lettere emerse dal passato, il quaderno di un
pittore, le pietre tombali, le leggende locali e gli
aneddoti personali: sono le scintille dalle quali
scaturiscono le brevi prose che lo scrittore di Gandria
dedica al suo villaggio. Una raccolta di delicati testi,
tra ironia, nostalgia e senso di amarezza per la
perdita d’identità di un luogo caratteristico.

Armando dadò, il mio villaggio, pp. 94, Fr. 20.
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